
In occasione del Consiglio comunale dell'otto settembre il mio intervento riguardo il MM N. 62 

/2018 Richiesta di credito per il finanziamento relativo all’ampliamento dell’autosilo pubblico 

all’Ospedale Regionale Beata Vergine di Mendrisio. 

Per noi Verdi l’ampliamento dell’autosilo è in contraddizione con la 

politica seguita dalla Confederazione in materia di agglomerati e, in 

particolare, con gli obiettivi dei programmi di agglomerato di terza 

generazione tesi a migliorare la qualità di vita grazie alla riduzione del 

traffico individuale motorizzato e dell’inquinamento dell’aria e acustico, 

nonché al declassamento di determinati assi stradali sgravando i centri dal 

traffico di transito. 

La qualità di vita dipende dalla diminuzione del traffico nei centri urbani. I 

programmi di agglomerato di terza generazione, come descritto nel 

rapporto di minoranza, devono migliorare quelli di seconda generazione 

che avevano agli occhi della Confederazione diversi punti deboli, tra i 

quali la mancanza di una strategia di gestione dei posteggi. Si intende 

perciò favorire il coordinamento fra lo sviluppo dei trasporti, del paesaggio 

e degli insediamenti; migliorare il trasporto pubblico a complemento delle 

opere Alp Transit; ampliare la rete della mobilità ciclopedonale; sgravare i 

quartieri residenziali dal traffico di transito; migliorare la sicurezza della 

rete stradale; promuovere la mobilità aziendale di comparto. 

In particolare, nel Rapporto esplicativo finale (31.10.2016) del 

«Programma di agglomerato del Mendrisiotto Terza Generazione» si legge 

che «la politica dei posteggi è un elemento essenziale della gestione della 

mobilità. (…) Sia la dottrina sia l’esperienza degli ultimi anni mostrano 

che l’offerta di alternative all’uso dell’automobile spesso non risulta 

sufficiente per indurre ad un cambiamento di comportamenti. Le scelte 

individuali sono fortemente influenzate dall’abitudine, dal possesso 

dell’automobile e dalla disponibilità del parcheggio a destinazione. Per 

disincentivare gli spostamenti individuali con i mezzi privati è pertanto 

necessario intervenire sulla disponibilità complessiva di posteggi destinati 

ai lavoratori pendolari e sul loro costo, rendendo così meno attrattivo l’uso 

dell’autovettura privata, soprattutto con un basso tasso di occupazione.   

In futuro, trasporto pubblico (sottosviluppato in Ticino) e nuove forme di 

mobilità, dal carpooling, carsharing, ridesharing fino alle vetture 



autonome, faranno diminuire anche massicciamente il fabbisogno di 

posteggi nei centri.  

L’orientamento generale dei programmi di agglomerato di terza 

generazione va nella direzione di evitare di costruire nuovi posteggi e 

autosili nelle zone centrali. 

Gli interventi per migliorare la qualità di vita e diminuire il traffico nei 

centri urbani sono da operare anche a livello di gerarchia stradale, che 

costituisce un importante strumento di gestione del traffico. Il Programma 

dei trasporti del Mendrisiotto (2001) pone tra i suoi obiettivi la riduzione 

dei transiti attraverso i centri o i nuclei dei Comuni. L’idea di potenziare 

l’asse autostradale voluta da Cantone e Comune di Mendrisio per sgravare 

il traffico sugli assi di classe inferiore implica la «declassificazione di certi 

assi stradali» tra i quali anche via Alfonso Turconi, come propone anche lo 

studio affidato dal Municipio al Laboratorio Ticino. 

Le misure previste dallo studio vanno nella direzione di un’auspicata 

maggiore attenzione nei confronti dei pedoni, degli alunni e studenti, visto 

il comparto scolastico esistente, dei pazienti dell’ospedale e degli abitanti 

del quartiere. Riteniamo che l’aumento degli stalli dell’autosilo sia 

pertanto in contraddizione anche con l’auspicato miglioramento della 

qualità di vita di chi abita, vive e frequenta via Alfonso Turconi. 

Pur comprendendo le ragioni di poter usufruire di posteggi nelle vicinanze 

di un ospedale, è da considerarsi lo sviluppo futuro del trasporto pubblico, 

che deve poter essere concorrenziale con quello degli automezzi privati, i 

quali dobbiamo abituarci a considerare come “extrema ratio” quando non è 

possibile l’uso della mobilità lenta (mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta). 

Per tutti i motivi elencati in precedenza si ritiene coerente con una politica 

ecologicamente coerente il respingimento del Messaggio. 
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